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Santi Pietro e Paolo, bassorilievo, porta Chiesa ortodossa a Grabarka (Polonia)
«Pietro apostolo e Paolo dottore delle genti
hanno insegnato a noi la tua legge, Signore»

25/6/2023 –1/7/2023

XII SETTIMANA T.O.

Anno A

Vangelo del giorno, 

commento e preghiera
Domenica 25 giugno 2023
s. Guglielmo da Vercelli 

+ Dal Vangelo secondo Matteo           10,26-33

Non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: 

«Non abbiate paura degli uomini, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. 

E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. 

Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri!

Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli».

SPUNTI DI RIFLESSIONE             (Paolo Curtaz)

Gridiamolo sui tetti! Il vangelo non può restare chiuso nelle sacrestie, vissuto nei conventi, ristretto negli angusti spazi del sacro. Il Cristo affida alle nostre fragili mani l'annuncio da portare ad ogni uomo, diamoci una mossa!
Siamo chiamati a gridare sui tetti che Dio conta anche i capelli del nostro capo, che Dio non è brutto e incomprensibile come ce lo raffiguriamo, che Dio ama eternamente i passerotti e ne conosce le pene, che Dio, il Dio di Gesù, è splendido. Gridiamolo sui tetti che Dio è grande, che Dio ci ama, che Dio è presente, come il cuore dell'innamorato che, gonfio, vuole comunicare a tutti la sua esperienza. All'uomo indifferente oppure travolto dal caos della vita, Gesù annuncia il tenero volto di un Dio che cammina con noi. Gridatelo sui tetti! Non nelle Chiese, non nelle sacrestie, non al piccolo gregge, ma nella piazza, al bar, in ufficio. La fede è stata a lungo nascosta nei tabernacoli, senza avere il coraggio di contagiare la nostra vita. Non è forse questo il dramma della nostra fede? Quello di essere timidamente rintanata in angusto spazio del sacro? Non è forse perché Dio è stato cacciato dalla nostra economia, dalle nostre scelte, dalle nostre famiglie, dalla nostra cultura, per essere idolatrato nel tempo del sacro, che molti uomini guardano con sospetto al Vangelo, quasi fosse una rinuncia alla piena umanità? Gridiamolo sul tetto questo Vangelo, facciamocene carico, entriamo nella compagnia di chi prende sul serio l'ansia di pienezza che inquieta il Signore.

PER LA PREGHIERA
(Colletta)
Dona al tuo popolo, o Padre, di vivere sempre nella venerazione
e nell'amore per il tuo santo nome, poiché tu non privi mai
della tua guida coloro che hai stabilito sulla roccia del tuo amore.
Lunedì 26 giugno 2023
ss. Giovanni e Paolo martiri

+ Dal Vangelo secondo Matteo       7,1-5
Togli prima la trave dal tuo occhio. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Siamo sempre molto abili nel giudicare chi ci sta accanto. Crediamo di sapere, di conoscere, di capire chi ci è vicino. E, troppo spesso, il giudizio che diamo è negativo, tranciante, eccessivo. Se una persona commette un errore, subito esce dalla nostra sfera di amicizia, o, al massimo, gli rivolgiamo qualche attenzione ma con sufficienza. Ma il giudizio più terribile è quello dato in nome della fede, quando, santamente e devotamente, sottolineiamo i difetti o i peccati altrui pensando, facendo così, di rendere onore a Dio. Gesù azzera tutte queste illusioni con un'affermazione che ci fa rabbrividire: prima di giudicare gli altri è meglio analizzare se stessi, togliere la trave che ci impedisce di vedere la pagliuzza nell'occhio del fratello. Non si tratta di evitare il giudizio, di non avere opinioni, certo. Ma di averle mettendosi nella dinamica prospettiva di Dio che non vede il peccato ma il peccatore e del peccatore vede la possibile redenzione. Siamo chiamati a giudicare noi stessi e gli altri con la compassione che ci proviene dal Maestro, sapendo che la vita è un percorso e che ogni errore può essere superato, redento, riparato. Iniziamo questa settimana provando a giudicare in altro modo, mettendoci nella prospettiva di Dio...
PER LA PREGHIERA 
                      (dal Salmo 118)
Signore, dirigimi sul sentiero dei tuoi comandi,
perché in esso è la mia gioia.
Piega il mio cuore verso i tuoi insegnamenti

e non verso la sete del guadagno. 

Martedì 27 giugno 2023
s. Cirillo d’Alessandria

+ Dal Vangelo secondo Matteo 7,6.12-14          

Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti.

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Casa di Preghiera San Biagio FMA)
Gesù introduce la conclusione del "Discorso della montagna" dicendo sostanzialmente: questa che vi ho proposto è la porta che introduce nel Regno dei cieli, la via da percorrere. Verrebbe spontaneo cercare di circoscrivere questi due elementi essenziali, enucleando quello che "si deve fare" intorno a norme ben definite, in modo da "sentirsi a posto". Ma non è così. Se leggiamo il vangelo di Giovanni, troviamo sulle labbra di Gesù queste affermazioni: "Io sono la porta", "Io sono la via". Il cristiano non è chiamato ad adeguare la propria esistenza ad alcune norme ben delimitate dal "non fare...", che poi lasciano ampio spazio a una vita incentrata su se stessi. La Porta, la Via è una persona: è Cristo. Solo ripercorrendo nella nostra esistenza la sua, cioè assumendone in pieno il modo di amare, di pensare, di volere si può avere accesso al Regno di Dio, perché si ritrova la fisionomia di figli, che il peccato ha offuscato ma che non verrà mai cancellata. Sì, quello che devo "fare" è lasciare che il "figlio cresca in me". Devo permettere a questa realtà sublime, che mi è data in dono ma solo come potenzialità che urge dentro di me, di svilupparsi fino ad esplodere in pienezza. Certo, la via del "non-essere" è spaziosa, perché ha dinanzi a sé la dispersione in rivoli che non confluiscono però in nessun corso d'acqua. La via dell'"essere", invece, tende a incanalare nella direzione di ciò che ognuno è in profondità, unificandolo armoniosamente così che tutto converga in quel nucleo da cui pulsa la vita (quella con cui Gesù si è identificato quando ha detto: Io sono la Vita), cioè l'amore.

PER LA PREGHIERA

Ti ringrazio, o Padre, perché mi hai donato in Gesù la porta e la via di un'umanizzazione piena e reale. 
Sostienimi con il tuo Spirito perché non ceda mai alle allettanti proposte di itinerari forse più facili, ma che hanno come sbocco il "non-essere".
Mercoledì 28 giugno 2023

s. Ireneo

+ Dal Vangelo secondo Matteo    7,15-20

Dai loro frutti li riconoscerete.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (Monaci Benedettini Silvestrini)

Gesù ci dice: "Guardatevi dai falsi profeti". È evidente che il discorso si riferiva ai veri profeti, a quelli che erano i suoi discepoli e che, mandati da lui, sarebbero andati per il mondo a portare la verità di Dio. Il discorso di Gesù, dunque, è un discorso non soltanto morale, ma profondamente naturale. È nel cuore dell'uomo affermare un'idea, fosse anche la più insignificante di tutte, proclamare, annunziare. Perciò l'uomo è potenzialmente un profeta. Il problema è appunto questo: se egli, accettando Dio e il suo Vangelo, diventi un vero profeta o se, seguendo le sue proprie idee, rimanga un falso profeta. A questo punto Gesù ci fornisce anche il criterio di valutazione più sicuro: "Dai loro frutti li riconoscerete". E quali sono i frutti che fanno riconoscere il discepolo di Gesù? Quelli indicati dal discorso della montagna: la pratica delle beatitudini, il perdono e l'amore per tutti, compresi i nemici, il dare senza chiedere, la preghiera, il non giudicare. Il vero discepolo di Gesù, colui che è profeta di verità, che sa di essere incorporato a Cristo con il battesimo, non smetterà di produrre frutti, perché non potrà parlare e agire se non come Gesù. Molte cose che non resistono al tempo e alla storia, non resisteranno neppure al giudizio di Dio. L'albero bacato che produce frutti cattivi, non serve a nulla. Il contadino lo taglia e lo butta nel fuoco. Anche Giovanni Battista aveva usato questa immagine. Così Gesù: l'albero infruttuoso verrà consegnato al fuoco. Ciò è detto per i falsi profeti, ma vale anche per gli altri profeti. Soltanto una vita totalmente vissuta nella fede e nella carità, potrà resistere al fuoco del giudizio. Confrontiamoci dunque sul criterio della vera o falsa profezia, sia come ascoltatori dei profeti, sia come profeti noi stessi, e ciò che troveremo da correggere, correggiamolo senza esitazione.

PER LA PREGHIERA
     (Colletta)
O Dio, che al santo vescovo Ireneo
hai dato la grazia di confermare la tua Chiesa
nella verità e nella pace,
fa’ che per sua intercessione, rinnovati nella fede e nell’amore,
cerchiamo sempre ciò che promuove l’unità e la concordia.
Giovedì 29 giugno 2023

Ss. Pietro e Paolo

+ Dal Vangelo secondo Matteo      16, 13-19

Tu sei Pietro, a te darò le chiavi del regno dei cieli. 

In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti». 

Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

La Chiesa celebra con solennità, oggi, Pietro e Paolo, le colonne. Degli apostoli sono certamente stati i più significativi e i più importanti: per le loro vicende, per la loro fede, per il loro comune destino.

È bellissimo il fatto che oggi la Chiesa celebri insieme due santi così diversi eppure così simili nell'esperienza di fede. Diversi per formazione: l'uno pescatore, l'altro intellettuale; diversi per provenienza: l'uno nato e vissuto in Galilea, ai confini del mondo, l'altro nato all'estero, in una grande città cosmopolita, Tarso, e cresciuto a Gerusalemme; diversi per esperienza di fede: l'uno chiamato da Gesù, l'altro che ha conosciuto Gesù solo dopo la sua resurrezione; diversi per capacità apostolica: l'uno più prudente, timido, riflessivo, l'altro focoso e appassionato, grande predicatore. Meglio: Luca ci racconta che Pietro e Paolo si sono anche presi a male parole quando si è trattato di capire come sviluppare la nascente fede cristiana. E molti, anche nella storia della Chiesa, li hanno contrapposti: Pietro il garante della fede e Paolo il "padre" di tutte le eresie perché alle sue lettere si sono ispirati i grandi scismatici. Ma, e questo è ciò che amo della Chiesa!, pur così diversi Pietro e Paolo si sono rispettati ed amati nel Signore, e hanno capito che ognuno aveva un ruolo specifico da portare avanti. Insieme, a Roma, hanno reso gloria al medesimo Cristo che li aveva conquistati. Che bello!
PER LA PREGHIERA       (Prefazio della Festa)
È veramente cosa buona e giusta,
nostro dovere e fonte di salvezza,
rendere grazie sempre e in ogni luogo
a te, Signore, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno.
Tu hai voluto unire in gioiosa fraternità  i due santi apostoli:
Pietro, che per primo confessò la fede nel Cristo,
Paolo, che illuminò le profondità del mistero;
il pescatore di Galilea,
che costituì la prima comunità con i giusti di Israele,
il maestro e dottore, che annunziò la salvezza a tutte le genti.
Così, con diversi doni, hanno edificato l'unica Chiesa,
e associati nella venerazione del popolo cristiano
condividono la stessa corona di gloria.

Venerdì 30 giugno 2023

Santi Primi Martiri della Chiesa romana

+ Dal Vangelo secondo Matteo       8,1-4
Lo voglio, sii sanato.

Quando Gesù fu sceso dal monte, molta folla lo seguiva. Ed ecco venire un lebbroso e prostrarsi a lui dicendo: "Signore, se vuoi, tu puoi sanarmi". E Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: "Lo voglio, sii sanato". E subito la sua lebbra scomparve. 
Poi Gesù gli disse: "Guardati dal dirlo a qualcuno, ma va’ a mostrarti al sacerdote e presenta l'offerta prescritta da Mosè, e ciò serva come testimonianza per loro".
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (mons. Vincenzo Paglia)

Gesù ha parlato sul monte, davanti a una grande folla. È stato un discorso lungo, iniziato capovolgendo regole e consuetudini. Ha chiamato beati i poveri, gli afflitti, i miti e quelli che hanno fame e sete di giustizia. Ora scende dalla montagna e continua a guardare con commozione e simpatia la gente che gli si stringe attorno come alla ricerca di un pastore. Ecco venire un lebbroso che gli si inginocchia davanti. È un incontro imprevisto, di quelli per cui spesso proviamo fastidio perché disturba i nostri piani. Gesù ci insegna a essere compagni di strada di tutti, a non guardare con diffidenza nessuno dei tanti compagni di viaggio che si avvicinano a noi anche non invitati (pensiamo a tanti stranieri!) Quel lebbroso è un uomo disprezzato che nessuno ha potuto (o voluto) aiutare. Costui prega, confessando la sua lebbra ma, assieme, anche la sua fede: "Signore, se vuoi tu puoi sanarmi". Gesù, che più tardi dirà: "Bussate e vi sarà aperto", subito apre la porta della sua misericordia, tocca con la mano il lebbroso e gli parla. E la lebbra scompare. Gesù non ha timore di fermarsi di fronte a quel malato. Se ne prende cura, lo tocca e gli dice parole di affetto. Così lo guarisce. Gesù mostra ai discepoli di ogni tempo come stare accanto a chi ha bisogno. E afferma chiaramente qual è la volontà di Dio: "Lo voglio, sii guarito". Questa dev'essere anche la volontà dei discepoli e di ogni comunità cristiana.
PER LA PREGHIERA 
     (Colletta)
O Dio, che hai consacrato con il sangue dei martiri
i rigogliosi germogli della Chiesa di Roma,
fa’ che il loro coraggio nel combattimento
ci infonda lo spirito di fortezza e ci doni la gioia della vittoria.
Sabato 1 luglio 2023
s. Ester
+ Dal Vangelo secondo Matteo              8,5-17

Molti verranno dall’oriente e dall’occidente e sederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe. 

In quel tempo, entrato Gesù in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito.

Entrato nella casa di Pietro, Gesù vide la suocera di lui che era a letto con la febbre. Le toccò la mano e la febbre la lasciò; poi ella si alzò e lo serviva.

Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la parola e guarì tutti i malati, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa: “Egli ha preso le

SPUNTI DI RIFLESSIONE        (Paolo Curtaz)

Ha compassione, il Signore. Ha compassione per tutti coloro che incontra, accetta anche qualche favoritismo con la suocera di Pietro, non allontana gli ammalati che lo cercano anche a notte fonda. Gesù sa che la salute non è tutto, che più importante della salute c'è la salvezza e, lo abbiamo visto ieri, non vuole correre il rischio di essere preso per un guaritore e un santone. Ma, al di là e al di dentro di tutto, Gesù ha compassione e si lascia convincere. E stupire. Gesù è stupito dalla fede del Centurione di Cafarnao, ne resta piacevolmente ammirato: Gesù sa che la sua missione è destinata al popolo di Israele ma, con gioia, accoglie anche questo ufficiale romano, vedendo nel suo interesse la realizzazione della profezia di Isaia. Anche noi possiamo stupirci delle tante persone che, pur dicendosi non credenti, compiono gesti di grande fede. Affidiamoci al Dio di ogni compassione, stupiamolo con la nostra fede, stupiamoci della sua presenza in mezzo a noi attraverso la testimonianza di persone che pensavamo lontani dal vangelo, sapendo che egli, come profetizza Isaia, ha preso su di sé le nostre infermità, ha assunto le nostre malattie...

PER LA PREGHIERA                        (Clemente Alessandrino)
Con la sua misteriosa divinità Dio è Padre.
Ma la sua tenerezza per noi lo fa diventare madre.
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